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DOSSIER FIDES
I giovani e la santità

“Utopia o possibilità?”

SECONDA PARTE
“Mediante l’azione dello Spirito possano i giovani avere il coraggio di divenire santi! Questo è ciò di cui il mondo ha bisogno, più di qualunque altra cosa”

Papa Benedetto XVI

Maria: giovane donna, modello di santità     
Intervista a Sua Eminenza il Card. José Saraiva Martins  
Prefetto emerito della Congregazione delle Cause dei Santi              
Come “si fa” un santo? iter di un processo di canonizzazione   
La necessità dei miracoli: incontro con Sua Ecc. Mons. Michele Di Ruberto, Segretario della Congregazione delle Cause dei Santi

Testimone della santità: intervista a Suor Nyrmala Maria

missionaria della carità di Madre Teresa di Calcutta 
Giovani e santità: misura alta e vita quotidiana 
Incontro con i giovani: essere santi non è impossibile. Un’esperienza.
Questo dossier è disponibile anche sul sito dell’Agenzia Fides: www.fides.org 
Maria: giovane donna, modello di santità

Una donna giovane che ha il coraggio di dire il suo ‘Si’ totale al Signore, un ‘Si’ senza condizioni che all’apparenza può sembrare straordinariamente difficile, ma che diventa ‘Si’ di azione e di santità se pronunciato nella totale donazione di se al progetto di Dio Padre: ecco Maria, la Madonna, modello di donna, di giovane, di Santa di tutti i Santi!  La santità della Vergine, postulata dai Vangeli di Giovanni e Matteo, è enunciata con cura dal Vangelo di Luca: Maria è "oggetto per eccellenza del favore di Dio" consacrata dallo Spirito Santo che discende su di lei (Lc 1, 35), benedetta fra le donne ( Lc 1, 41), beata per aver creduto e, per questo, luogo privilegiato del compimento delle promesse (Lc 1, 45). Maria stessa rende grazie a Dio solo, per aver fatto in lei "grandi cose".  La vita cristiana ha come meta la perfezione della carità, dell'amore di Dio e del prossimo. La tensione alla santità che caratterizza la nostra vita ha nella Vergine Maria non solo il modello più alto, ma anche la compagnia più efficace. Maria è la Madre che ci accompagna nel nostro cammino interiore perché giungiamo, presi per mano da Lei,  fino alla cima del Monte della perfezione che è Gesù Cristo.  Un carattere di profondità spirituale, di semplicità personale e comunitaria, di armonia e carità  sono gli atteggiamenti più tipici della vita della Vergine, come li ha riassunti Paolo VI, in una splendida pagina della Marialis Cultus n. 57.  Tra le virtù caratteristiche della Vergine Maria possiamo ricordare :  l'orazione e la contemplazione. L’orazione tipica cristiana si trova in Maria quando medita la Scrittura, quando conserva la memoria delle meraviglie di Dio compiute nella sua storia personale e in quella del suo popolo, quando vive i misteri del suo Figlio . Fino ad arrivare alla più perfetta identificazione con i sentimenti e con l'opera salvifica di Cristo e del suo Spirito.  Anche la nostra vocazione contemplativa trova in Maria il modello più eccelso, sia per la sua totale consacrazione alla missione materna verso la Chiesa - tanto in terra che in cielo - sia per il carattere nascosto e fecondo di questo servizio di orazione e comunione con Cristo in favore della Chiesa, di fervente intercessione per la salvezza di tutti gli uomini e per la continua invocazione, come in una perenne Pentecoste, dell'invio dello Spirito Santo sopra la Chiesa.  La stessa abnegazione evangelica deve avere in un giovane cristiano il carattere mariano in quanto la Madonna, quale prima discepola del Signore, è il modello di abnegazione evangelica con l'esercizio tipico delle virtù di chi sta alla sequela di Gesù, come sottolinea la spiritualità mariana dei Santi del Carmelo: l'umiltà, l'obbedienza alla volontà del Padre, la povertà, la dimenticanza di sè, il servizio disinteressato, la forte partecipazione alle sofferenze di Cristo in favore del suo Corpo, la Chiesa.   Tale abnegazione evangelica in Maria appare centrata sull'essenziale, l'interiore, perché Ella è Santa e Immacolata.

Ripartiamo da alcuni ‘documenti’, come ad esempio la Costituzione Dogmatica sulla Chiesa ‘Lumen Gentium’ (Capitolo VIII 57  Concilio Vaticano II)

Maria, Madre del Signore, specchio di tutta la santità, modello di carità

 “Questa unione della madre col figlio nell'opera della redenzione si manifesta dal momento della concezione verginale di Cristo fino alla morte di lui; e prima di tutto quando Maria, partendo in fretta per visitare Elisabetta, è da questa proclamata beata per la sua fede nella salvezza promessa, mentre il precursore esultava nel seno della madre (cfr. Lc 1,41-45); nella natività, poi, quando la madre di Dio mostrò lieta ai pastori e ai magi il Figlio suo primogenito, il quale non diminuì la sua verginale integrità, ma la consacrò [181] Quando poi lo presentò al Signore nel tempio con l'offerta del dono proprio dei poveri, udì Simeone profetizzare che il Figlio sarebbe divenuto segno di contraddizione e che una spada avrebbe trafitto l'anima della madre, perché fossero svelati i pensieri di molti cuori (cfr. Lc 2,34-35). Infine, dopo avere perduto il fanciullo Gesù e averlo cercato con angoscia, i suoi genitori lo trovarono nel tempio occupato nelle cose del Padre suo, e non compresero le sue parole. E la madre sua conservava tutte queste cose in cuor suo e le meditava (cfr. Lc 2,41-51).”

Il Concilio Vaticano II ricorda ai fedeli che «la vera devozione a Maria non consiste né in uno sterile e passeggero sentimento, né in una vana credulità, ma procede dalla fede vera, dalla quale siamo portati a riconoscere la preminenza della Madre di Dio e siamo spinti a un amore filiale verso la Madre nostra e all'imitazione delle sue virtù». Queste ultime parole ci introducono nel tema dell'«Imitazione di Maria», sul modello medioevale, che parlava di «Imitazione di Cristo». La Beata Vergine infatti, nei più recenti documenti del Magistero e nella sensibilità dei fedeli, è vista in modo particolare come Colei che realizza nel modo più perfetto tutte le virtù. Il Concilio ritorna spesso su questo tema, e presenta Maria come «eccellentissimo modello nella fede e nella carità». In particolare la presenta come modello per i sacerdoti: «Un esempio meraviglioso di tale prontezza (nel corrispondere alle esigenze della propria missione), i presbiteri lo possono trovare nella Beata Vergine Maria, che sotto la guida dello Spirito Santo si consacrò al mistero della redenzione umana»; per i religiosi e le religiose: «Per l'intercessione della dolcissima Vergine Maria Madre di Dio, la cui vita è regola per tutti, essi progrediranno ogni giorno di più e apporteranno frutti di salvezza più abbondanti»; per i laici e giovani: «Modello perfetto di vita apostolica è la Beata Vergine Maria, Regina degli Apostoli, la quale, mentre viveva sulla terra una vita comune a tutti, piena di sollecitudine familiare e di lavoro, era sempre intimamente unita al Figlio suo e cooperò in modo del tutto singolare all'opera del Salvatore».

Maria, concepita senza peccato originale, nella fede dei cattolici dell’Estremo Oriente                    
All’interno di un crogiuolo di culture, spesso molto diverse da alcune concezioni peculiari del Cristianesimo, i cattolici dell’Asia orientale sentono profondamente e vivono nella quotidianità il rapporto con Maria, anche nella dimensione strettamente collegata al Dogma dell’Immacolata Concezione. Molto spesso, tradizioni preesistenti o coesistenti con il Cristianesimo, anziché creare problemi di sincretismo, hanno aiutato i credenti a capire meglio il senso pieno e l’assoluta novità della santità di Maria, alla Quale anche nel mondo asiatico - talvolta piú distaccato e restio a esprimere la propria interiorità - c’è un forte sentimento di assimilazione, che rende la Madre di Dio un modello di vita cristiana ideale, ma non irraggiungibile, “visibile” e presente nella vita personale del credente ma anche nella storia di un popolo. Queste alcune testimonianze raccolte da Taiwan, Cina e Corea del Sud, che ci raccontano con grande semplicità ma con profonda fede il rapporto intenso e forte che lega questa minoritaria ma crescente parte della Chiesa universale alla Santa Vergine.
Paolo Consonni è un giovane missionario comboniano, da 5 anni parroco della parrocchia di Ren Ai – “Amore benevolente” - a Taipei, Taiwan. Gli chiediamo come vivono i cattolici taiwanesi la fede in Maria in rapporto alla tradizione religiosa locale, profondamente radicata nel popolo, anche tra coloro che si sono convertiti al cristianesimo.


“Molti cattolici taiwanesi che provengono da famiglie taoiste o buddhiste hanno sicuramente subito una influenza enorme da parte di Mazu e Guanyin - due popolari ed amate figure religiose femminili della tradizione cinese – che li hanno però aiutati a conoscere, accettare e amare la Santa Vergine Maria, Madre di Gesu’ Cristo, ed il ruolo che ha avuto per la nostra salvezza. Mazu, venerata anche come ‘la Materna Antenata, Santa Regina del Cielo, Dea della Misericordia, è la più popolare dea del pantheon taoista qui a Taiwan. Nata più mille fa, si dice che fosse stata figlia di pescatori e abbia sempre vissuto aiutando la gente e mostrando gentilezza ed armonia. Nonstante molti giovani abbiano chiesto la sua mano, Mazu rifiutò il matrimonio in maniera categorica, anzi, convertì i suoi corteggiatori invitandoli a vivere una vita virtuosa e altruista. Morì giovane, a 28 anni, e dopo la sua morte – secondo la tradizione - appare miracolosamente venendo continuamente in aiuto a pescatori in difficoltà, salvandoli da tempeste e tifoni, che sono purtroppo così frequenti in questa parte del mondo. Guanyin, Dea della Compassione, è invece la manifestazione femminile del Buddha; è una figura onnipresente nei templi, nelle case e in molti angoli della città. Raffigurata come una donna che emana grazia, pace ed armonia, la sua mano è sempre nell’atto di versare una brocca, segno della sua generosità nel concedere continuamente grazie e favori a coloro che la invocano. Non per niente i buddisti la chiamano “Colei che si prende cura delle nostre grida”.

La pre-esistenza di queste importanti divinità non rischia di creare confusione ai cattolici e il rischio di sincretismo?
“Certo, esiste il pericolo di considerare Maria come “la dea più potente” di un supposto pantheon cattolico, ma questo pericolo esiste anche in Italia e ovunque nel mondo dove la pietà popolare è ancora vivace e creativa. L’affetto e la fiducia in Maria superano di gran lunga ogni rischio di sincretismo. Anzi, vorrei sottolineare un aspetto del dogma dell’Immacolata Concezione che penso venga esaltato, e non diminuito, dalla presenza di Mazu e Guanyin nel tessuto culturale e religioso del popolo taiwanese. Mazu e Guanyin sono associate alle virtù della misericordia e della compassione. Sono virtù di donazione, che non solo incrementano la santità di queste due figure che le hanno praticate agli occhi dei taiwanesi, ma che diffondono la stessa santità sulle stesse persone che guardano a loro come esempio da imitare. Allo stesso modo, la grazia che Maria ha ottenuto - di non essere stata segnata dal peccato originale - e la virtù di aver corrisposto a questa grazia in docilità al piano di Dio non sono state vissute da Maria come grazia fine a se stessa, come dono da custodire gelosamente per la propria santità: Maria, donando Gesù al mondo, si e’ donata anche a tutti noi. La sua santità e purezza sono per noi, perchè possiamo a nostra volta accogliere il Salvatore, e perché possiamo, nella Sua maternità, trovare aiuto per dire il nostro “si” al progetto d’amore di Dio per la Chiesa e per ciascuno di noi. Il mistero dell’Immacolata ha iscritto nel suo DNA il germe della donazione”. Questo ai taiwanesi è molto chiaro.
In che cosa consiste, allora, per un cattolico di Taiwan, la differenza e la novità della figura di Maria rispetto alle due divinità così tanto popolari e amate?

“Mazu e Guanyin sono “vette” della religiosità buddista e taoista così alte che raramente un credente spera di poter toccare. Invece l’Immacolata Concezione di Maria ci offre un’anteprima di come tutti noi, redenti e risorti a vita nuova, saremo un giorno nel Regno, tutti puri e tutti santi. La mano che in Mazu e Guanyin si porge per offrire aiuto e sollievo, in Maria Immacolata è una mano che invita tutti, ma proprio tutti, a raggiungerLa per godere con Lei in pienezza la beatitudine del Regno”.


P. Matteo, giovane francescano originario della provincia dello Shanxi, in Cina, vive in Italia ormai da molti anni. Oltre a parlarci della sua esperienza personale, questo sacerdote cinese ci ha anche dato una testimonianza di come i cinesi amino profondamente Maria. 

“Tra i cattolici della Cina c’è sempre stata una profonda devozione mariana, che si esprime nella recita di Rosario, di tante altre preghiere rivolte a Lei, nella celebrazione solenne di varie feste mariane come l’Immacolata, l’Assunta, o nei i mesi di maggio e ottobre, nel pellegrinaggio in vari santuari mariani all’interno della Cina, come ad esempio quello di Sheshan presso Shanghai, molto popolare tra i fedeli, dedicato a Maria Regina della Cina. Maria è venerata come la Santa Madre di Dio, come Madre misericordiosa, in qualche modo paragonabile a Guanyin Avalokiteshvara (una divinità femminile del Buddismo Mahayana), come Rifugio dei peccatori, Vergine Purissima e Immacolata. La Sua figura attira perfino l’ammirazione dei non cristiani, soprattutto di donne e ragazze”.
Vi sono difficoltà culturali a comprendere il Dogma dell’Immacolata Concezione in Cina?
Il Dogma dell’Immacolata Concezione di Maria è accolto in Cina come un dato di fede senza particolari problemi: molte missioni cattoliche in Cina sono state fondate dopo la proclamazione del dogma nel 1854 da parte di Papa Pio IX. Il dogma è più celebrato come un fatto di fede che come un argomento di discussione per il legame forte che lega Maria alla vita dei credenti. Il termine Immacolata Concezione di Maria è tradotto in Cinese Shengmu shitai wuran yuanzui: Madonna non macchiata dal peccato originale fin dall’inizio del Suo concepimento. Quindi Maria è celebrata per la Sua purezza e santità di vita come modello da imitare per tutti i fedeli cristiani e questo non solleva alcun problema. Ad esempio per me, Maria è Madre di Gesù, Madre misericordiosa di tutta l’umanità, modello di fede, di speranza e di amore. La devozione a Lei mi è stata di grande sostegno, soprattutto durante i miei anni di studio al liceo, all’Università di Pechino, e nei primi anni in Italia, nei momenti quando mi sentivo solo e lontano da casa”.

Raffaele Ghimb Hong-Rae è un funzionario cattolico coreano che vive a Seoul. Sposato, fa parte del Movimento dei Focolari. Gli chiediamo come vive la Chiesa coreana il rapporto con Maria, anche alla luce del Dogma dell’Immacolata Concezione.
“La chiesa coreana ha un legame speciale con la Madonna, in particolare con l'Immacolata Concezione. Mons. Imbert - santo e martire – è stato il secondo vescovo della Chiesa coreana nonché il primo vescovo ad entrare fisicamente nel Regno di Chosun (ultima dinastia coreana, 1392-1910). È arrivato in Corea proprio il giorno della Festa di Immacolata Concezione, nel 1837. Al suo arrivo, egli chiese alla Santa Sede la Corea avesse Maria come patrona, con l’appellativo di Immacolata Concezione. Questo desiderio fu soddisfatto più tardi dal suo successore, il vescovo Ferréol che, nel 1846, in mezzo all’infuriare di una violenta persecuzione, segretamente consacrò la popolazione e la Chiesa di questa terra alla beata Madre, come compatrona con san Giuseppe. Nel 1890, fu poi mons. Blanc a consacrare la Chiesa coreana alla Madonna. Più recentemente, e significativamente, papa Giovanni Paolo II ha consacrato ancora la Corea alla Madonna durante la sua visita apostolica nel nostro Paese nel maggio 1984. La prima parrocchia della chiesa coreana, nonché cattedrale della Arcidiocesi di Seoul, é dedicata a Maria, Immacolata Concezione. Perció ogni anno, la parrocchia di Myung-dong, appunto la cattedrale di Seoul, celebra in maniera solenne la festa dell’8 dicembre. Vi è poi un importante avvenimento nella storia del popolo coreano – diciamo un suo “esodo” - che lo legano strettamente a Maria. La Corea è stata liberata dall’occupazione dei giapponesi il giorno della festa dell’Assunzione di Maria (15 agosto 1945). Per tutto questo, il popolo coreano di fede cattolica ha ancora oggi una devozione molto forte per la Santa Vergine.

Il Cuore Immacolato di Maria dice a noi che ... la purezza è condizione e sorgente di pace - “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te ... hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù” (Lc 1,28.30-31). La lettera apostolica “Ineffabilis Deus” (1854) con la quale Pio IX, sentiti i 603 vescovi del tempo, proclamò il Concepimento Immacolato della Beata Vergine Maria, afferma che la Madre di Dio non ha conosciuto il peccato, Ella è stata redenta in modo più sublime (preservata dal peccato originale) in vista dei meriti del Figlio suo e della maternità divina. Tale missione, che si è dispiegata lungo tutto l’arco della sua vita, è stato possibile accoglierla in forza della pienezza di grazia di cui è stata colmata e della sua personale e libera donazione a Dio. Durante l’Udienza generale dell’Anno Santo della Redenzione (7 dicembre 1983), Giovanni Paolo II precisò: «Ciò che distingue la Vergine di Nazareth da tutte le altre creature, è la pienezza di grazia che si trova in lei. Maria non ha ricevuto soltanto delle grazie; in lei tutto è dominato e diretto dalla grazia, fin dall’origine della sua esistenza. Ella non è stata soltanto preservata dal peccato originale, ma ha ricevuto una perfezione ammirabile di santità. È la creatura ideale, come Dio l’ha sognata; una creatura nella quale non c’è mai stato il minimo ostacolo alla volontà divina». È questa pienezza di grazia che la rende dimora dello Spirito Santo, creatura tutta pura, tutta bella, tutta santa, dal cuore immacolato, e terreno fertile per la generazione del Principe della pace: Maria, già in pace, accogliendo Lui, dona la pace al mondo.
 

Tutti i doni ricevuti, a partire dalla pienezza di grazia, e quindi anche il dono dell’immacolata concezione e del cuore immacolato, alla realizzazione del quale Maria ha cooperato donando se stessa a Dio, secondo Giovanni Paolo II (Recita dell’Angelus del 1° gennaio 1989) sono finalizzati alla missione di maternità nei confronti del Verbo divino, fatto uomo nel suo grembo purissimo: “La divina maternità è il vertice più alto di tutti i doni di grazia, che ella ha ricevuto dal Padre celeste, il dono al quale tutti gli altri sono finalizzati. La grandezza di Maria è soprattutto in questa missione di maternità nei confronti del Verbo divino, fatto uomo nel suo grembo purissimo. Tutta la vita e tutta la santità di Maria si proiettano nella incomparabile missione di consentire il realizzarsi del mistero dell’Incarnazione, di essere cioè Madre di quel «Figlio dell’uomo» che è allo stesso tempo Figlio di Dio, quel Figlio che, mentre ascolta ed accondiscende alla sua voce materna e premurosa, ancor più ascolta e segue i comandi del Padre che è nei cieli”. È chiaro il collegamento tra la maternità divina di Maria e la sua pienezza di grazia, dalla quale deriva un cuore senza macchia. Alla maternità divina il Papa collegò anche il concetto di pace
 allorché, in occasione della Recita dell’Angelus (1° gennaio 1982), spiegò ai fedeli le parole del saluto Il Signore ti conceda pace: “[ Le parole “Il Signore ti conceda pace”] sono collegate oggi dalla Chiesa con la Divina Maternità di Maria: le iscrive, per così dire, nel Cuore della Madre. Attraverso il Cuore della Madre pronuncio queste parole di Capodanno con un pensiero a tutti gli uomini e a tutti i popoli sparsi sul globo terrestre. Ecco la Madre della pace! Madre di Dio e degli uomini!”. 

È in relazione la maternità divina con il cuore e con la pace: il fine, il mezzo, la condizione vitale. Soltanto un cuore in pace con Dio, con sé e con gli altri, reso tale dalla pienezza di grazia e dalla docilità allo Spirito, poteva accogliere un progetto divino tanto misterioso quanto insolito e denso di inquietanti risvolti sociali: l’incarnazione del Verbo nel grembo di una vergine per opera dello Spirito Santo. Custodendo e difendendo la pace nel suo cuore, dagli assalti del male e dalle molteplici insidie presenti lungo il cammino della vita, Maria accoglierà, ai piedi della croce, un altro invito divino: “Donna, ecco il tuo figlio!” (Gv 19,26). La pace interiore di Maria, messa a dura prova dalla sofferenza per il Figlio crocifisso, ancora una volta emerge con tutta la sua forza: Ella, che grazie alla pace del cuore accoglie la maternità universale, diviene non solo segno e modello di pace con Dio ma anche segno e modello di pace tra gli uomini.
 È proprio attraverso il Cuore immacolato di Maria, attraverso la consacrazione a questo cuore di madre, senza macchia e ardente di carità, con la libera decisione di affidare noi stessi a Lei per appartenere pienamente a Cristo, che ci avviciniamo alla Sorgente della Vita, luogo della riparazione, dell’infinita misericordia: “Oh, Cuore Immacolato! Aiutaci a vincere la minaccia del male, che così facilmente si radica nei cuori degli uomini d’oggi”.
 Contemplando Colei che ha vinto il male custodendo il cuore immacolato, il Papa invoca il suo aiuto perché anche noi possiamo vincere la nostra battaglia e godere un giorno della pace eterna.
 (Monica Romano)

 cf Giovanni Paolo II, Discorso all’Udienza generale (29 marzo 1995): “Maria è anche il modello dell’accoglienza della grazia da parte della creatura umana. In lei la grazia stessa ha prodotto il «sì» della volontà, la libera adesione, la consapevole docilità del «fiat», che l’ha portata a una santità sempre più sviluppata nel corso della sua vita. Maria non ha mai ostacolato questo sviluppo; ha sempre seguito le ispirazioni della grazia e ha fatto sue le intenzioni divine. Essa ha sempre cooperato con Dio. Col suo esempio, essa insegna ai consacrati a non sciupare nulla delle grazie ricevute, a dare risposte sempre più generose alla donazione divina, a lasciarsi ispirare, muovere e condurre dallo Spirito Santo”.
2 Cf Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata della pace (8 dicembre 1994): “Maria, Regina della pace, con la sua maternità, con l’esempio della sua disponibilità ai bisogni degli altri, con la testimonianza del suo dolore è vicina alle donne del nostro tempo. Ella visse con profondo senso di responsabilità il progetto che Dio intendeva realizzare in lei per la salvezza dell’intera umanità. Consapevole del prodigio che Dio aveva operato in lei, rendendola Madre del suo Figlio fatto uomo, come primo pensiero ebbe quello di andare a visitare l’anziana cugina Elisabetta per prestarle i suoi servizi. L’incontro le offrì l’occasione di esprimere, col mirabile canto del Magnificat (Lc 1, 46-55) la sua gratitudine a Dio che con lei e attraverso di lei aveva dato avvio ad una nuova creazione, ad una storia nuova. Chiedo alla Vergine Santissima di sostenere gli uomini e le donne che, servendo la vita, s’impegnano a costruire la pace. Con il suo aiuto possano testimoniare a tutti, specialmente a coloro che vivendo nell’oscurità e nella sofferenza hanno fame e sete di giustizia, la presenza amorevole del Dio della pace!”.

 3 Cf Giovanni Paolo II, Lett. enc. Dives in misericordia, 9.

4Giovanni Paolo II, Atto di affidamento a Maria (25 marzo 1984) 3.

5 Cf  Giovanni Paolo II, Lett. enc. Redemptoris Mater, 45-46.

Intervista a Sua Eminenza il Card. José Saraiva Martins - Prefetto emerito della Congregazione delle cause dei Santi
Eminenza, qual è il rapporto tra giovani e la Santità secondo la sua esperienza?

Card. Saraiva Martins - Secondo la mia esperienza i giovani sono i primi a essere chiamati alla Santità, perché la Santità non è un privilegio per pochi, ma un dovere stringente per ogni battezzato. Quindi non ci sono discriminazioni per quanto riguarda la santità, giovani e meno giovani sono tutti chiamati ad attendere la Santità; la vocazione battesimale è essenzialmente una vocazione alla Santità, i giovani dunque, prima di tutti sono chiamati alla Santità.  Naturalmente c’è un altro concetto da chiarire, cioè cos’è la Santità? Sembra un po’ assurdo parlare oggi di Santità soprattutto ai giovani, perché si ha un concetto sbagliato di Santità. Se noi intendiamo la Santità per com’è in realtà, allora diremmo che per i giovani va benissimo, cioè la Santità altra non è, infondo, che la pienezza dell’umanità, il santo è colui che vive in pienezza la sua umanità. Noi diciamo che Cristo è l’uomo perfetto. Perché uomo perfetto? Perché è la santità stessa del Padre, incarnata e fattasi in tempo e storia. Quindi il Santo, possiamo dire che è colui che vive in pienezza la sua Santità alla luce del Vangelo ovviamente. Se noi intendiamo così la Santità possiamo dire che giovani sono chiamati per prima alla Santità. Non dovremmo mai dimenticare le parole di Giovanni Paolo II rivolte ai giovani durante la “Giornata Mondiale della Gioventù”: «giovani non abbiate paura di essere i Santi del terzo millennio». È una frase stupenda, magnifica, i giovani non devono avere paura della Santità intendendola come una cosa astratta, generica quasi contraria all’umanità. No, non è contraria all’umanità, per me è una realtà sovrapposta all’umanità, è una cosa che completa l’umanità che è l’umanità piena.                   

Poi non dobbiamo dimenticare che i giovani sono il futuro della società, che la società di domani sarà quello che saranno i giovani, loro saranno i responsabili dell’umanità, della società e quindi se vogliono influire, incidere nella società e vivere pienamente la loro umanità devono per prima vivere questa pienezza personalmente.

Come può un giovane di oggi diventare Santo?

Card. Saraiva Martins  -  È molto semplice, la via della Santità è uguale per tutti, non c’è niente di complicato. Talvolta se si leggono dei libri sulla Santità, si leggono delle cose che spaventano, che fanno paura, ma essere Santi altro non è quello che abbiamo detto prima, cioè impostare la proprio vita alla luce del Vangelo il quale esso ha un messaggio profondamente umano. Cristo non è venuto per completare l’umanità, ma per perfezionarla. Il Vangelo non è una cosa rivoluzionaria, è un messaggio umano prima ancora di essere un messaggio cristiano per i credenti, ma non dobbiamo distinguere troppo tra umano e cristiano, tra valori umani e cristiani, perché tutto ciò che è autenticamente umano è già profondamente cristiano e tutto ciò che è profondamente cristiano, è già automaticamente umano e quindi arriviamo sempre allo stesso concetto: l’uomo è pienezza dell’umanità, cioè la Santità è pienezza dell’umanità.

Tra i Santi giovani che lei ha avuto modo, con il suo mandato alla Congregazione per le cause dei santi, di renderli tali con i processi che avete eseguito, c’è né uno che l’ha particolarmente colpito?

Card. Saraiva Martins - Sì. Pier Giorgio Frassati! Lui era un giovane moderno, un giovane sportivo che viveva con gioia la pienezza della sua umanità, ed è un modello per i giovani sotto ogni aspetto. E proprio per questo che io come Prefetto della Congregazione insieme ai miei collaboratori abbiamo fatto tutto il possibile per far si che il corpo di Pier Giorgio Frassati fosse presente all’ultima “Giornata della Gioventù” a Sidney. Ci sono state molte complicazioni, ma alla fine siamo riusciti a far si che anche Frassati partecipasse all’ultima giornata di quella GMG. Qualche volta si crede che Santi possano essere solo i preti o le suore, assolutamente no! La Santità va ravvisata da ognuno nel proprio stato, nella sua professione, dove vive ed esercita la sua professione, quindi non è una cosa da sacrestia, ma è una cosa più umana. Infatti Pier Giorgio Frassati è un esempio straordinario e modernissimo.  

Cosa l’ha colpito di Pier Giorgio Frassati e cosa ha contribuito a renderlo Santo?

Card. Saraiva Martins  -  Lui era uno sportivo, amava sciare, andava al cinema faceva tutto ciò che fanno i giovani, non era un giovane di sacrestia. Ma viveva la sua realtà terrena alla luce del Vangelo, credendo nel Vangelo e facendo del Vangelo la propria vita, anche in mezzo alle difficoltà. Questo vuol dire Santità, vivere il Vangelo senza complicazioni, molte volte cerchiamo di complicarlo, ma il Vangelo è molto semplice, la Santità è molto semplice. Un altro Santo molto giovane è Alberto Marvelli di Rimini, lui era un politico, apparteneva alla Democrazia Cristiana, gli piaceva andare in bicicletta, era un giovane modernissimo che senza fare cose straordinarie è diventato Santo. La Santità, aggiungo, non consiste nel fare cose straordinarie, strabilianti, ma la Santità consiste nel fare in modo straordinario le cose ordinarie e parlando dei giovani la loro Santità consiste nel fare in modo straordinario, alla luce del Vangelo, le cose ordinarie come lo studio, il lavoro, la politica, il sociale. La Santità deve essere raggiunta in tutti questi settori.

Cosa sta facendo e cosa può fare ancora la Chiesa per parlare ai giovani di Santità?

Card. Saraiva Martins - Penso che la cosa più semplice da fare è che la Chiesa deve parlare ai giovani come parla in occasione della “Giornata Mondiale della Gioventù”, non limitare a fare un discorso molto attraente e attinente alla realtà dei giovani solo in quei giorni. La Chiesa dovrebbe parlare sempre, nella quotidianità, con quel linguaggio ai giovani. Io ho un concetto di giovane diverso da quello che si ha in genere o da quello che propagano i mass media cioè di persone sbandate ecc. Ho partecipato a diversi incontri di giovani sia in Italia e sia in Albania l’anno scorso e per me sono veramente straordinari, la maggior parte di loro sono gente sana. Bisogna usare pastoralmente un linguaggio che li attragga cosi come accade nella GMG; quando loro applaudono alle parole del Papa vuol dire che sono d’accordo e il Papa quando parla è fedele alla dottrina, quindi i giovani sono disposti ad accogliere quelli che sono i principi del Papa. Perché non parlare sempre in questo modo ai giovani? Io penso che giovani mai come ora sono disponibili ad ascoltare le parole della Chiesa, del Vangelo, perché sono delusi dalle ideologie, dalla politica e loro cercano qualcosa che li riempie interiormente. Io dico sempre che mai come oggi la Chiesa ha un’occasione così bella di evangelizzare in ogni senso, sotto ogni aspetto, in ogni campo. Mai come oggi il terreno è cosi ben preparato perché c’è una grande delusione in tutto ciò che non è vangelo. I giovani di oggi sono senza speranze come l’uomo in genere e proprio per questo che si sentono delusi per non riuscire a raggiungere le loro aspirazioni. Perciò questo è un momento opportuno come non mai per offrire ai giovani valori evangelici autentici, valori umani autentici che gli facciano raggiungere le loro aspirazioni. Sembra assurdo ma non lo è!
Come “si fa” un santo? iter di un processo di canonizzazione

Tutti i santi hanno raggiunto i vertici dell’amore; ognuno di loro è portatore di un messaggio specifico, che va ricercato non solo nell’eroismo con il quale ha esercitato “privatamente” le virtù cristiane, ma anche nel modo in cui ha svolto la propria missione sulla terra. La consapevolezza del compito ricevuto da Dio e la lotta quotidiana per realizzarlo, spiega l’eroismo dei santi. Di fatto, il punto davvero qualificante nelle singole cause di canonizzazione consiste nella verifica della radicalità con cui l’individuo ha realizzato la volontà divina, portando a termine la missione ricevuta. La santità è la pienezza dell’umanità. I santi ci garantiscono esattamente questo: è possibile vivere il Vangelo e mettere in pratica l’insegnamento di Cristo. La santità consiste nella perfetta comunione con Cristo! Essa è dunque, allo stesso tempo, frutto della Grazia di Dio e della libera risposta dell’uomo. La chiamata alla santità è universale, rivolta a tutti gli uomini e a tutte le donne, senza eccezione. 

Giovanni Paolo II è stato esplicito e categorico in merito, ha segnalato la santità di tutti come uno dei punti cardine della Pastorale della Chiesa del Terzo millennio. È vero che la santità richiede eroismo nella pratica delle virtù; è parimenti innegabile che la perseveranza fedele ai doveri quotidiani può essere più eroica delle gesta, talvolta puramente immaginarie, nelle quali alcuni sembrano far consistere la santità. Il santo arriva al nocciolo della libertà. La santità è per sua stessa natura gioiosa, perché altro non è che l’esperienza viva e radicale del lieto annuncio del Regno.  Se il numero dei cristiani vissuti santamente, però, coincidesse con quello dei canonizzati e dei beati, saremmo costretti a riconoscere che, lungo i due millenni trascorsi dalla sua fondazione, la Chiesa avrebbe fallito nel compimento della missione affidatale da Gesù Cristo, ma non è così. Vi è una schiera innumerevole di persone vissute e morte santamente che sono in Paradiso, godono della visione beatifica e vengono ricordate nella festa di Tutti i Santi, il 1° novembre. Si tratta, potremmo dire, di “militi ignoti” della santità, che, “ a causa della loro più intima unione con Cristo, rinsaldano tutta la Chiesa nella santità, nobilitano il culto che essa rende a Dio qui in terra e in molti modi contribuiscono ad una sua più ampia edificazione” (Lumen Gentium, 7).  La Canonizzazione, quindi, dichiara la santità di una persona senza stabilire alcun confronto con quella degli altri che sono in Cielo. 

Protagonista di una causa di beatificazione e canonizzazione, purché abbia esercitato le virtù cristiane in grado eroico e goda fama di santità dopo la morte. Il grado eroico consiste in un comportamento cristiano al di fuori del comune, attuando con prontezza d’animo e con gioia le virtù teologali (Fede, Speranza e Carità) e quelle cardinali (prudenza, giustizia, fortezza, temperanza), e in più, se un consacrato, castità, povertà e obbedienza. La fama di santità, invece, è l’opinione generalizzata che induce i fedeli a venerarlo e a raccomandarsi alla sua intercessione. 

Per avviare una Causa di Beatificazione e Canonizzazione occorre attendere, salvo eccezioni, almeno cinque anni dalla morte del candidato. Il cosiddetto “attore” della Causa – che può essere una diocesi, una congregazione religiosa, un gruppo di fedeli o anche una singola persona – deve rivolgersi al Vescovo diocesano al quale spetta chiedere, per poter introdurre formalmente la Causa, se da parte di altre congregazioni vaticane ci sono motivi di ostacolo. Nel contempo, trascorsi, trent’anni dalla morte, occorre dimostrare che la Causa non è stata avviata prima per motivi legati a difficoltà reali e non soltanto a negligenza o a dolo. Con la Beatificazione si dichiara la santità di vita del beato e viene permesso il culto pubblico in suo onore entro l’ambito limitato di una diocesi o di una istituzione ecclesiastica (per esempio una congregazione religiosa). La Canonizzazione, invece, comporta una dichiarazione particolarmente solenne della santità e prescrive il culto pubblico in tutta la Chiesa. Dunque, mentre la prima ha una dimensione locale, la seconda ha una dimensione universale. Sia le Beatificazione sia la Canonizzazione presuppongono, però, sia stata dimostrata l’eroicità delle virtù praticate dal beato o dal santo. 
Le cause di beatificazione hanno due fasi fondamentali: quella diocesana e quella romana.
La prima riguarda l’inchiesta che il Vescovo competente istruisce per raccogliere tutti gli scritti del Servo di Dio e tutte le testimonianze  e i documenti relativi alla sua vita, attività e virtù, o martirio. A tal fine il Vescovo diocesano costituisce un apposito tribunale presieduto da lui stesso o da un suo delegato, e formato da un promotore di giustizia e da un notaio. Un’importanza speciale è rivestita dai testimoni che sono chiamati a deporre. La maggior parte di loro viene scelta dal Postulatore – l’ “avvocato difensore” della Causa – mentre il tribunale ne convoca altri, di propria iniziativa, ex officio. “I testimoni - prescrivono le Normae servandae, ossia le regole della procedura – devono essere oculari; a questi, se occorre, possono aggiungersene altri che hanno sentito da coloro che hanno visto; ma tutti siano degni di fede”. La sincerità dei testimoni è assolutamente necessaria ed è per questo motivo che ciascuno di loro deve confermare con un giuramento quanto dichiara. Quando un Servo di Dio appartiene ad un Istituto di vita consacrata, la maggioranza dei testimoni - affinché non manchi l’obbiettività -  deve essere estranea all’Istituto in questione.

Con la riforma legislativa del 1983, i documenti hanno acquistato la dovuta dignità. La documentazione riguardante la vita del Servo di Dio e la sua Causa di beatificazione, su incarico formale del Vescovo diocesano, è raccolta da alcuni esperti in storia e archivistica, che al termine del loro lavoro devono esprimere un giudizio sull’autenticità e sul valore dei documenti, sulla personalità del Servo di Dio, quale si desume dagli stessi documenti. Tutti gli atti dell’inchiesta diocesana, infine, vengono consegnati alla Congregazione delle Cause dei santi che li esamina, a vari livelli di giudizio, per accertare l’eroicità delle virtù, il martirio, gli asseriti miracoli.

Prima della Beatificazione e della Canonizzazione, però, è necessaria l’approvazione del miracolo. 
Miracoli che non vengono mai presi in esame prima della dichiarazione sull’eroicità delle virtù. È da precisare, inoltre, che solo i miracoli avvenuti dopo la morte del candidato, per sua intercessione, confermano definitivamente tale santità con autorità divina. Il numero richiesto per la beatificazione e la canonizzazione è variato nella storia del diritto ecclesiastico. Dall’Anno Santo del 1975 si è cominciato a dispensare dal secondo miracolo per la beatificazione e si è così arrivati all’attuale prassi di un solo miracolo per la beatificazione e di un altro successivo per la canonizzazione. Nel miracolo la Chiesa vede il “il sigillo di Dio” sulla propria riflessione e sul proprio lavoro. Le ricerche testimoniali, gli esami clinici, le Consulte teologiche, si svolgono sempre con serietà e accuratezza, fino a raggiungere la certezza morale: in questa resta sempre, però, la valutazione umana. Il miracolo va recepito come conferma della fede. Se ci sono cattolici che non credono nei miracoli è solo un problema di formazione ed informazione.
Il lavoro presso la Congregazione delle Cause dei santi è complesso. Le questioni più rilevanti sono esaminate e valutate da diversi organi collegiali. Per esempio, il Congresso ordinario che si riunisce ogni settimana, decide sulla validità giuridica delle inchieste diocesane; la Seduta dei consultori storici valuta il valore scientifico dei miracoli; il Congresso peculiare dei consultori teologi, presieduto dal promotore generale della fede, esprime il voto circa l’eroicità delle virtù, il martirio, la soprannaturalità degli asseriti miracoli; la Sessione ordinaria dei cardinali e dei vescovi giudica sulle stesse materie riguardo alle quali i consultori teologi hanno già espresso il loro parere. Le conclusioni dei cardinali e dei vescovi sono poi riferite dal Prefetto della Congregazione della Cause dei santi al Santo Padre, che prende la decisione definitiva.

Una nuova figura giuridica, nata con la legislazione del 1983, è quella del Relatore, che di fatto ha assorbito le competenze che un tempo erano distribuite fra il Promotore delle fede e gli avvocati delle cause. Il compito è specificato dalla Costituzione apostolica Divinus perfectionis Magister, la quale stabilisce che al singolo relatore, cui viene affidato lo studio di una singola causa, compete la preparazione della cosiddetta Posizione (Positivo, in latino) sulle virtù o sul martirio, chiarendo ogni aspetto della vita e dei comportamenti del Servo di Dio. Nei volumi che compongono la Positivo sono raccolte le prove testimoniali e documentali e tutti gli atti giuridici, gli studi e i sommari necessari per poter rispondere ai dubbi sull’eroicità delle virtù, o del martirio, o della soprannaturalità di un presunto miracolo. Nel proprio lavoro il Relatore viene coadiuvato dal collaboratore esterno indicato dalla Postulazione interessata. Attualmente i tempi per la preparazione di una Positivo sono più brevi di quanto non avvenisse prima del 1983. Per il riconoscimento delle virtù eroiche viene promulgato un apposito decretoalla presenza del Santo Padre. Da quel momento al Servo di Dio viene dato il titolo di “venerabile”, che tuttavia non comporta alcuna forma di culto pubblico. Per arrivare alla beatificazione si richiede il riconoscimento di un miracolo, attribuito all’intercessione del venerabile. Un altro miracolo è necessario per accedere alla canonizzazione.

(Da “Come si fa un santo” del Card. Josè Saraiva Martins - Testi selezionati ed elaborati da Domitia Caramazza su cortese concessione della Piemme)

La necessità dei miracoli: incontro con Sua Ecc. Mons. Michele Di Ruberto, Segretario della Congregazione delle Cause dei Santi

« La cosa più incredibile dei miracoli è che accadono» diceva lo scrittore inglese Gilbert Keith Chesterton. Già. Pura gratia gratis data. Di questo monsignor Michele Di Ruberto non ha dubbi. Anzi. In fatto di miracoli, o meglio, di accertamento di miracoli, può considerarsi un esperto. Specialista in materia giuridica civile e canonica, da più di trentacinque anni  in attività presso la Congregazione delle cause dei santi, di cui è attualmente Segretario, ha visto passare in rassegna centinaia di casi straordinari, di fronte ai quali la scienza si è dovuta arrendere.  Dall’84 è responsabile del settore miracoli. 346 i casi redatti e approvati, una novantina quelli in attesa di essere esaminati. Da vent’anni spetta a lui partecipare alla Consulta medica, preparare e redigere, insieme ai postulatori, la Positio super miro, l’insieme cioè degli acta causae e degli acta processus riguardanti i miracoli. Sì, perché forse non tanti sanno che provare e attestare l’autenticità di un fatto prodigioso è frutto di una accurata procedura d’inchiesta e di un rigoroso esame scientifico e teologico. Non solo. Proprio il processo per l’accertamento di un miracolo, avvenuto per intercessione di un candidato agli onori degli altari, è centrale nel compimento di una causa di canonizzazione. 

Ne seguiamo l’iter con lui, prendendo in considerazione il miracolo attribuito all’intercessione della beata Gianna Beretta Molla, medico e madre di famiglia, proclamata santa  il 16 Maggio 2004.  L’ultimo atto del cammino giuridico dell’accertamento di un miracolo - spiega Mons. Di Ruberto – è il decreto: un atto giuridico della Congregazione delle cause dei santi, sancito dal papa, con cui un fatto prodigioso è definito vero e proprio miracolo. Si considera miracolo un fatto che supera le forze della natura, che è operato da Dio per intercessione di un servo di Dio o di un beato. Istituita quindi l’inchiesta, che è un vero e proprio processo, questa viene condotta separatamente da quella sulle virtù o sul martirio. Nel corso della procedura sono raccolte e vagliate tutte le prove acquisite riguardanti sia il fatto prodigioso in se stesso, per accertare l’evento miracoloso come tale, sia l’attribuzione di quel fatto all’intercessione di un determinato candidato agli onori degli altari. Stabilire l’eroicità delle virtù, attraverso tutto il lavoro di raccolta delle prove testimoniali e documentarie, di approfondimento storico-critico, di valutazione teologica fino al raggiungimento della certezza morale e alla formulazione del giudizio di merito può essere soggetto ad errore.         

Noi possiamo sbagliarci, Dio, invece, Che li compie, non inganna. Sono un dono gratuito di Dio, un segno della Sua gloria destinato a suscitare e rafforzare la nostra fede, conferma della santità della persona invocata. Il loro riconoscimento consente pertanto di dare con sicurezza la concessione del culto. I miracoli hanno sempre avuto una rilevanza centrale. Fin dai primi secoli, quando i vescovi si trovavano a dover concedere il culto per un martire, prima di vagliare l’excellentia vitae e delle virtù, consideravano le prove dell’excellentia signorum. Poi, nel corso dei secoli, si stabiliscono e si affinano le procedure d’indagine sui miracoli prima di procedere ad una canonizzazione. Urbano II nel 1088, sancì che “non si possono ascrivere nel canone dei santi se non vi sono testimoni che dichiarano che i miracoli siano stati visti con propri occhi e sia confermata dall’assenso del Sinodo”. Dal XIII sec. acquista importanza l’aspetto medico-legale e, con l’istituzione della Congregazione dei riti nel 1588, si riorganizza la materia. Si suggeriscono criteri, come la necessità di interrogare i testi qualificati e richiedere un parere medico, affinché il giudizio sia sempre dato sulla base delle perizie medico-legali e sulla base di testimoni oculari. Benedetto XIV puntualizzò i criteri di valutazione e istituì il primo albo dei medici. Tutta questa secolare elaborazione confluì nel codice di diritto canonico del 1917. Ma la procedura aveva un punto debole: la mancanza di distinzione fra il giudizio medico-scientifico e quello teologico. I teologi, infatti, dovevano dare un parere vincolante sulle conclusioni mediche senza avere competenza in materia. 

Così Pio XII, nel 1948, decise di costituire la Commissione medica, poi Consulta medica, come organismo specifico di valutazione scientifica e da questo in poi, fino ad oggi, l’esame è duplice: medico e teologico. Il giudizio della Consulta medica si conclude stabilendo esattamente la diagnosi della malattia, la prognosi, la terapia e la sua soluzione. La guarigione, per essere ritenuta oggetto di un possibile miracolo, deve essere giudicata dagli specialisti come rapida, completa, duratura e inspiegabile secondo le attuali cognizioni medico-scientifiche. La Consulta medica è un organo collegiale costituito da cinque medici specialisti più due periti d’ufficio. Gli specialisti che ne prendono parte variano a seconda dei casi clinici presentati. Il loro giudizio è di carattere prettamente scientifico, non si pronuncia in merito al miracolo; dunque se sono atei o di altri religioni, non è rilevante. Il miracolo può superare le capacità della natura o quanto alla sostanza del fatto o quanto al soggetto, o solo quanto al modo di prodursi. Si distinguono tre gradi di miracoli. Il primo è rappresentato dalla resurrezione di morti (quoad substantiam). Il secondo riguarda il soggetto (quoad subiectum): la malattia di una persona è giudicata inguaribile, nel suo corso può aver distrutto anche ossa o organi vitali; in questo caso non solo si riscontra la completa guarigione, ma anche la ricostituzione integrale di quegli organi ( restituito in integrum). C’è poi un terzo grado (quoad modum): la guarigione di una malattia, che la medicina avrebbe potuto conseguire solo dopo un lungo periodo, avviene istantaneamente. 

Per quanto riguarda le conversioni prodigiose, miracoli di ordine morale, non vengono considerate nelle cause perché non sono controllabili, sarebbe estremamente difficile descrivere e definire simili eventi. Oggetto di esame, invece, sono anche i prodigi di ordine tecnico. Nei Vangeli sono descritti miracoli come questi: la trasformazione dell’acqua in vino nelle nozze di Cana, o la moltiplicazione dei pani e dei pesci, ad esempio. Sono eventi analizzabili, dei quali è possibile dimostrare l’inspiegabilità. Eclatante, ai nostri giorni, il caso della moltiplicazione del riso, fatto prodigioso avvenuto in una mensa di poveri in Spagna per intercessione di fra Juan Macias, canonizzato nel 1975. In questo caso l’esame non spetta ai medici, ma viene riunita una consulta di periti tecnici.  Se si presentano perplessità, la consulta sospende la valutazione e chiede altre perizie e documentazioni. Una volta raggiunta la maggioranza o l’unanimità nel voto, l’esame passa alla consulta dei teologi. Quando anche i teologi hanno espresso e redatto il loro voto, la valutazione passa alla Congregazione dei vescovi e cardinali, i quali, dopo aver ascoltato l’esposizione fatta da un “ponente”, discutono tutti gli elementi del miracolo: ciascun componente dà quindi il suo giudizio da sottoporre all’approvazione del papa che determina il miracolo e dispone poi di promulgare il decreto. 

Per quanto riguarda il fatto straordinario attribuito a Gianna Beretta Molla il riconoscimento è stato rapido. La Consulta medica già nell’aprile del 2003 si era pronunciata all’unanimità sulla sua straordinarietà e inspiegabilità scientifica. Anche il voto dei teologi è stato unanime. La sua causa era stata desiderata da Paolo VI. L’aveva colpito la figura di questa donna dell’Azione cattolica e aveva definito l’offerta della sua vita una “meditata immolazione”. Essendo dell’Azione cattolica, fui designato allora relatore ad causam. Quando un miracolo accade, però, il beneficio è per tutti i fedeli. Il fatto prodigioso, di una bambina formatasi nel grembo materno in totale assenza di liquido amniotico, è un miracolo che si lega particolarmente alla vita e all’opera di Gianna Beretta Molla, madre e medico pediatra. È inoltre singolare che questo miracolo, per sua intercessione, sia accaduto, come il precedente per la beatificazione, in Brasile, dove Gianna aveva in gioventù desiderato andare come medico volontario. Il Concilio Vaticano II, parlando dell’intercessione dei santi, ha voluto inquadrarla nella vitale unione di carità che dobbiamo avere con essi. Quel vitale consortium per cui noi possiamo aver parte ai benefici procurati dai loro meriti e, amandoli della carità che tende a Dio, formiamo con loro un solo corpo, una sola famiglia, una sola Chiesa.
Testimone della santità: intervista a Sr. Mary Nirmala JOSHI, M.C.
delle Missionaria della Carità di Madre Teresa di Calcutta
Suor Mary Nirmala Joshi, Superiora Generale della Congregazione delle Missionarie della Carità dal 10 marzo 2003 al 10 marzo 2009, è succeduta alla beata madre Teresa di Calcutta, dopo aver percorso insieme lei un significativo tratto del suo cammino di santità, ripercorso per noi attraverso la sua preziosa testimonianza.

I passi fondamentali del percorso umano e spirituale di Madre Teresa - Madre Teresa nacque in una famiglia profondamente cristiana, unita dall’amore reciproco dei suoi membri. Qui la sua fede fu nutrita dalla preghiera,  dai sacramenti e dall’esempio dei valori cristiani trasmesso dai suoi genitori. Amava i poveri, prendeva parte alle attività parrocchiali. Partecipava attivamente al coro e al Sodalizio della Madonna: qui cominciò a leggere riviste riguardanti i missionari, specialmente coloro che operavano nel Bengala Occidentale. Tutto questo contribuì a plasmare e a far crescere la sua vocazione. All’età di 18 anni, lasciò la sua casa per entrare presso le Suore di Loreto, dapprima in Irlanda, e, successivamente  in India, dove desiderava ardentemente servire Cristo come missionaria. Dopo aver vissuto da Suora di Loreto fedelmente e con amore  per 20 anni, avvertì la “chiamata nella chiamata”, a servire Gesù sotto il Suo Volto sfigurato dei più poveri tra i poveri. Lasciò Loreto nell’agosto 1948 per dare inizio alla Congregazione Missionarie della Carità. Attraverso il servizio a Gesù nei sobborghi, presto si unirono a lei, una dopo l’altra, alcune giovani;  nel 1950 le Missionarie della Carità furono riconosciute come Congregazione Diocesana. Nel 1965 la Congregazione e le sue opere di carità si erano già sviluppate  e stabilite in molti luoghi dell’India; in quell’anno la Congregazione fu elevata a rango di diritto Pontificio, sviluppandosi in altri Paesi del mondo.
Nel 1975 la Congregazione celebrava il suo 25esimo anniversario e, in ringraziamento, la Madre aprì altri 25 “Tabernacoli” per Gesù. Madre Teresa venne conosciuta a livello internazionale come persona che voleva fare “qualcosa di bello per Dio” attraverso il suo servizio ai più poveri tra i poveri in tutto il mondo. Tra i tanti riconoscimenti che le furono attribuiti in nome dei poveri, vi fu, nel 1979, il Premio Nobel per la Pace. La sua missione si estese all’attenzione per la famiglia: Madre Teresa parlò senza alcuna remora in difesa dei bambini contro i mali dell’aborto. Comprese l’importanza dell’unità della famiglia, proclamando continuamente: “La famiglia che prega insieme rimane unita”. In occasioni di calamità naturali in tutto il mondo, mandava le suore a  portare  conforto e soccorso alle popolazioni colpite. Spinse  molte persone a prendere coscienza dei poveri e mostrò loro come aiutarli. Moltissimi, in tutto il mondo, furono ispirati a diventare collaboratori. Nel 1982 partì coraggiosamente per salvare dal pericolo alcuni bambini handicappati nel corso della guerra a Beirut. La sua fede nella potenza di Dio era illimitata.Fondò altri rami della Congregazione: i Sacerdoti, i Fratelli Attivi e Contemplativi,  le Suore Contemplative, i  Missionari Laici della Carità e il Movimento Corpus Christi per sacerdoti diocesani. 
Negli ultimi anni del 1980 e del 1990, quando la sua salute già cominciava a vacillare, Madre Teresa non diminuì i suoi sforzi nel portare a tutti l’amore di Cristo. Era totalmente votata e infaticabile nel suo servizio a Dio e alla Chiesa. Accettò la sua malattia con fortezza, unendo ogni sofferenza alla Passione di Gesù, per la salvezza e la santificazione delle anime. Morì santamente, riunendosi per sempre con il suo Sposo Crocifisso, il 5 settembre 1997.
Chi era Madre Teresa?
Citando Madre Teresa: “Per sangue, sono albanese, indiana di cittadinanza. Per quel che concerne la mia fede,  sono una suora cattolica. Secondo la mia vocazione, appartengo al mondo intero. Ma per quanto riguarda il mio cuore, appartengo interamente al Cuore di Gesù”. La Beata Teresa di Calcutta è stata la fondatrice delle Missionarie della Carità. La Madre era una donna totalmente consacrata a Dio, e la sua profonda fede le permetteva di vedere Gesù in ogni persona. Era portatrice dell’amore di Dio, tanto che coloro che venivano a contatto con lei potevano spesso sperimentare in lei la presenza di Dio, e attraverso il suo amore scoprivano una nuova dignità e la chiamata a diventare persone migliori. La sua è stata una vita di profonda preghiera, umile, semplice, sincera, colma di compassione e apostolica – piena di coraggio, perchè non ha mai cercato di compiere la sua volontà, ma piuttosto la volontà di Dio.

Cosa era la santità per Madre Teresa?
La santità, per Madre Teresa, consisteva nel permettere a Gesù di vivere la sua Vita in lei. La santità non era lusso per pochi, ma il dovere di tutti. Era dare ciò che Dio prende e ricevere quello che Lui dona con un grande sorriso. Insegnava il segreto della santità servendosi delle cinque dita delle mani. Su una mano, per ogni dito metteva le parole: voglio, desidero, con la grazia di Dio, essere santo. Sulle dita dell’altra mano : lo, avete, fatto, a , me. Unite le mani e sarete santi. [La santità] dipende dal nostro desiderio, dalla nostra determinazione e dall’assoluta fiducia nella grazia di Dio.

Cosa significava per Madre Teresa essere donna, madre, sorella e missionaria?
Per Madre Teresa essere donna, madre,  suora e missionaria comportava irradiare la semplicità, l’umiltà, la generosità, la fedeltà e la fecondità di Maria, che andò in tutta fretta per portare Gesù agli altri, per far nascere e nutrire la vita di Gesù in Se stessa e negli altri, e per rimanere con coraggio e compassione presso i Calvari di questo mondo, offrendo il proprio servizio a Gesù sofferente proprio come Maria ha fatto sul Calvario.

Quale brano del Vangelo esprime l’essenza del carisma di Madre Teresa?
Il Vangelo di S. Giovanni, al capitolo 19, versetti. 25- 30, in cui Gesù dice: “Ho sete”. Non si tratta di sete di acqua; è piuttosto sete di amore e di anime. Questo si comprende chiaramente leggendo il brano della donna samaritana, al capitolo 4 di S. Giovanni. Il secondo brano è tratto dal capitolo 25 di S. Matteo, versetti 31-46 in cui Gesù dice: “Qualunque cosa fate ad uno di questi miei fratelli più piccoli, lo fate a Me”. Questi due brani del Vangelo di S. Giovanni , capitolo 19 e di S. Matteo, capitolo 25 esprimono il nostro fine e il mezzo per realizzare il fine. 

Che rapporto aveva Madre Teresa con i giovani?
Madre Teresa si trovava a suo grande agio con i giovani, e questi con lei. Tantissimi di loro venivano a fare servizio di volontariato da ogni parte del mondo. Parlava con loro e li incoraggiava ad approfondire la loro fede e a partecipare ai momenti di  preghiera con le suore. La nostra cappella alla Casa Madre è piena di volontari che vengono per la Messa, nel corso di tutto l’anno. La Madre spesso li aiutava a scoprire i poveri nella loro casa, nelle loro famiglie e nel vicinato. Riusciva anche a discernere chi avesse la vocazione religiosa, incoraggiandoli a “Venire a vedere”. Diceva con un sorriso ammiccante: “Vieni a vedere e rimani”.

Madre Teresa ha vissuto una straordinaria relazione con Giovanni Paolo II, morto anche lui in odore di santità. Cosa può raccontare in merito? 
Il legame particolare tra Madre Teresa e il compianto Giovanni Paolo II era l’espressione dell’amore profondo e umile per un uomo di Dio che Madre Teresa riveriva come il Vicario di Cristo sulla terra – la suprema autorità della Chiesa cattolica. La Madre viveva il suo rapporto di amore fedele e sponsale con Dio nel suo costante desiderio di compiere in ogni momento compiendo la Sua volontà. Il suo legame con il Santo Padre Giovanni Paolo II si esprimeva nello zelo e nel profondo rispetto con cui cercava di ascoltare e di rispondere alla volontà di Dio, per lei e per la Congregazione, attraverso i consigli del Santo Padre, obbedendo alle sue richieste e accettando le missioni particolari che lui le affidava. Tra di loro vi era una profonda comunione spirituale che si manifestava in un’amicizia affettuosa, basata sull’intima unione con Dio e nel servizio verso i Suoi figli. Il loro è sempre stato un legame di profonda stima e rispetto.

Lei è stata molto vicina a Madre Teresa nell’ultimo periodo della sua vita. Come considerava la morte?
Madre Teresa parlava sempre della morte come del ritorno a casa da Dio. Anche se diverse volte  l’ho vista prossima a morire, non ho mai avvertito in lei alcuna paura della morte. Posso dire che la Madre è morta così come è vissuta: lavorando per Dio fino all’ultimo momento. Amava la vita e aveva un profondo rispetto per essa, era cosciente del valore di ogni momento per amare ed essere amati, per “conquistare” anime a Dio. Accettava la sue sofferenze con pazienza e amore, ma quando esse le impedivano di prestare un migliore servizio, cercava in qualsiasi modo di guarire, innanzitutto rivolgendosi a Dio e alla nostra Madre Celeste con la preghiera, e poi,  in tutta umiltà, sottoponendosi alle cure mediche di cui aveva bisogno.

Il testamento di Madre Teresa alla sua famiglia spirituale?
Innanzitutto ha lasciato un esempio di come diventare santi. È stata un modello vivente di come essere la Sposa di Gesù Crocifisso, un’autentica Missionaria della Carità. Tutto questo ci è stato trasmesso attraverso la nostra Regola e le Costituzioni, i suoi insegnamenti, gli scritti, attraverso la testimonianza di coloro che hanno vissuto con lei e che l’hanno conosciuta. Tanto, su di lei, è stato scritto da altri, come viene documentato dall’ufficio di Postulazione. La Madre e il suo messaggio sono ancora da scoprire in pienezza, da parte nostra e del mondo intero. La sua eredità rimane un tesoro da cui tanti potranno attingere negli anni a venire. (Domitia Caramazza)
Giovani e santità: misura alta e vita quotidiana

I giovani di oggi devono confrontarsi con una cultura che punta all’esaltazione dell’autonomia o al raggiungimento forzato di obiettivi sempre più auto affermanti; eppure è necessario intravedere anche  in questo tempo quei “segni evangelici” che permettono di educare alla santità più che mai possibile e proponibile.

Proprio per questo io dico a voi questa sera: fate risplendere la luce di Cristo nella vostra vita! Non aspettate di avere più anni per avventurarvi sulla via della santità! La santità è sempre giovane, così come eterna è la giovinezza di Dio. (Giovanni Paolo II – Toronto XVII GMG, 2002)

 (…) È ora di riproporre a tutti con convinzione questa «misura alta» della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione. È però anche evidente che i percorsi della santità sono personali, ed esigono una vera e propria pedagogia della santità, che sia capace di adattarsi ai ritmi delle singole persone. Essa dovrà integrare le ricchezze della proposta rivolta a tutti con le forme tradizionali di aiuto personale e di gruppo e con forme più recenti offerte nelle associazioni e nei movimenti riconosciuti dalla Chiesa. (Da “Novo Millennio Ineunte”)

Il Papa ci chiede di tornare a parlare di santità e non è un’azione così ovvia e immediata. Infatti lui stesso sottolinea: « È però anche evidente che i percorsi della santità sono personali, ed esigono una vera e propria pedagogia della santità ». Anche perché il mondo dei giovani è più che mai lontanissimo dall’idea, dal concetto, dal pensiero della santità: il linguaggio, gli atteggiamenti, la mentalità l’ambiente stesso dei giovani non ha nulla che vedere con i discorsi e i cammini di santità. Mi viene in mente quando insegnavo qualche anno fa. Volevo parlare con le ragazze della classe di Piergiorgio Frassati che era definito “l’uomo delle 8 beatitudini”. «Che cosa vuol dire?» chiedo alle ragazze ed Erika, una ricciolona paffuta e simpatica esordisce: «Vuol dire che era così bravo che praticamente si può dire che era beato non una volta ma 8!». Allora spiego bene che cosa significa e leggo le beatitudini dal Vangelo. Ancora Erika mi interrompe per chiedere: «Ma scusa, beati i miti in che senso? Come Michael Jakson?». Oppure quel giovane che è andato a leggere la prima lettura in un giorno feriale nella basilica di S. Ambrogio ed era il passo di Paolo che dice: «Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che fa crescere» invece lui ha letto: «Io ho piantato Apollo: il rinnegato!». Addirittura a volte capita di organizzare un momento di preghiera con i ragazzi e alla fine essi chiedono «É già finita la Messa?». La cultura giovanile è veramente lontana dal mondo della fede in generale, ancor di più dall’idea della santità.

I giovani inoltre vivono nell’oggi, segnato da progressi velocissimi che si lasciano alle spalle la cultura fortemente segnata dal cristianesimo cui eravamo abituati fino a pochissimi anni fa!

Eppure Madre Teresa di Calcutta diceva: «I tempi difficili possono rivelarsi i tempi più evangelici». Vogliamo allora raccogliere questa sfida e esaminare brevemente il nostro tempo per scoprire le sfide che in essi si nascondono, magari “travestite” da problemi! 

1. Era dell’informazione
Siamo davvero nel dominio dell’informazione, o meglio dell’informatizzazione per sottolineare il potere del computer. Addirittura si parla di educomunicazione per dire che non si può pensare oggi di educare a prescindere dal mondo delle comunicazioni (internet, tv, cellulare…) Tutto questo sembra allontanare ancora di più il mondo della fede dal mondo dei giovani, perché la fede ha un linguaggio diverso, molto diverso… però c’è di positivo che tutti sono stimolati a cercare linguaggi nuovi per comunicare la voglia di santità, la bellezza della santità

2.Tempo di grande pluralismo

Siamo in un tempo di grandi diversità: etniche, religiose, linguistiche, di comportamento. A scuola o all’oratorio sono molti gli stranieri che ormai vivono integrati nelle nostre città. La diversità, anche se ancora molto cammino rimane da fare, è un dato di fatto.

Si può intravedere in questo un rischio di qualunquismo (Pino Daniele in un’intervista mi diceva “secondo me la musica è come Dio, tutti ce l’abbiamo dentro e non importa se si chiama Budda o Gesù o Allah…”). Ma c’è di positivo un’apertura maggiore alla tolleranza che qualche tempo fa era molto difficile e che è comunque un passo importante sulla via della santità.
3.Esaltazione dell’autonomia

Viviamo in un tempo che esalta l’autonomia, incoraggia a decidere da soli, stimola a fare di testa propria quasi ad essere ribelli e trasgressivi.

Tutto questo porta con sé il rischio di non sapere abbandonarsi alla volontà di Dio, si attraversa così la fase della fede che rompe, perché sembra la negazione dell’autonomia e ci si ribella alla fede “bambina”. Ma c’è di positivo che quando i giovani arrivano finalmente a dire “io credo” è vero fino in fondo, non è più solo un’affermazione.

4.Valorizzazione del dibattito “secondo me…”

Viviamo in un tempo in cui chiunque può dire la propria, non sono più solo gli esperti ad avere diritto di parola, chiunque può dire “secondo me è così” . Tutto ciò porta con sé il rischio di scuotere le certezze, di incorrere in errori, di non avere punti di riferimento. Ma non c’è un’altra strada per raggiungere la meta della fede personale: bisogna passare di là!

5.Cultura pragmatica, scienza e tecnologia, tutto dimostrato

Viviamo in un tempo che è ormai in grado di dimostrare tutto, di provare tutto, di documentare tutto.

 Tutto questo porta con sé un grosso rischio di voler dimostrare anche la fede, eliminando qualunque spazio di mistero. Ma la fede che non sa dimostrare nulla, la fede senza le opere, senza qualche testimonianza è MORTA!

I Vescovi canadesi del Quebec, in un documento su giovani e fede affermano che è necessario fare due importanti passaggi: il primo è dal fiume alla sorgente, cioè prendere coscienza del fatto che la fede non è più ,come una volta, il fiume in cui naturalmente ci si inseriva, in cui confluivano tutti gli affluenti (i vari interventi educativi), ma la fede oggi è risalire alla sorgente, continuamente. Gli educatori della fede devono essere come dei rabdomanti che cercano ostinatamente l’acqua… Dai corsi ai percorsi: la fede non è un insieme di nozioni da trasmettere ma è davvero un percorso da fare insieme con i giovani, come Gesù con i discepoli di Emmaus.

Dunque che cos’è santità per i giovani d’oggi? È ancora il papa a dirlo: «Comunicate a tutti la bellezza dell'incontro con Dio che dà senso alla vostra vita. Nella ricerca della giustizia, nella promozione della pace, nell'impegno di fratellanza e di solidarietà non siate secondi a nessuno!» (Giovanni Paolo II - Toronto XVII GMG, 2002) 

Ecco quali sono i passi di un percorso di santità percorribile dai giovani di oggi:

1. Bellezza del rapporto con Dio

La bellezza dell’incontro con Dio è un aspetto che possiamo comunicare ai giovani e che i giovani sono in grado di raccogliere. A volte noi sottolineiamo altri aspetti della fede, ma la bellezza della fede non riusciamo a comunicarla subito. Una volta ho intervistato Albertino, un dj, e alla fine dell’intervista mi ha detto: «Anch’io vado in Chiesa. Però ci vado quando la chiesa è deserta e silenziosa, magari anche un po’ buia perché per me, la Messa, è la cosa più triste che ci sia». Io avrei voluto dire che la Messa è la cosa più bella del mondo, ma io stessa avevo in mente alcune messe “molto tristi”... Certe volte anche le nostre Messe non sono belle. I nostri giovani non possono dire, dopo una Messa, «è stata una bella esperienza». I ragazzi sono soliti dire: «Mi sono divertito» che è un’espressione superficiale, ma se dicono mi sono divertito è come se dicessero: «È stata una bella esperienza». Una ragazza diceva: «La Messa più bella che ho vissuto è stata quando è andato via Don Giorgio dalla Parrocchia. Ho pianto tanto». Per i giovani la bella esperienza è quella che li tocca anche emotivamente. Un’esperienza bella è quando ci si sente toccati dentro e la Fede guai se non tocca dentro! Ho avuto l’occasione di accompagnare una ragazza al battesimo. Si chiamava Letizia e aveva un fidanzato, Vittorio, un ragazzo molto semplice, ma con una fede molto soda. Vittorio andava a Messa tutte le domeniche e lei non era battezzata e quindi andava con lui, ma stava lì a guardare. E vedendo Vittorio sempre così sereno, con una fede che lo aiutava così tanto, si era convinta che essere cristiani era bello e voleva anche lei diventare cristiana. Quando le ho chiesto: «Ma perché vuoi essere battezzata?» lei mi ha risposto: «Perché sento che mi manca una cosa bella». Il cammino di accompagnamento al battesimo per gli adulti parte dal brano di Paolo che dice “Benedetto sia Dio…” e racconta che cosa fa Dio per noi.. E allora abbiamo guardato insieme questo brano di Paolo e io stessa mi sono accorta che davvero è bello. E lì c’è proprio la bellezza dell’essere figli di Dio. Figli lo diventiamo col Battesimo che è una cosa così bella e spiegata in modo semplice da S.Paolo.

2. Il rapporto con Lui nella preghiera del silenzio: il dialogo con Lui. 

Possiamo portare i ragazzi all’incontro con Dio nella preghiera? Certo, perché loro sono in grado di farlo. Abbiamo fatto un momento di preghiera con i ragazzi di terza media e per fare questo ho chiamato un gruppetto di loro e ho chiesto che dicessero quali fossero gli oggetti più significativi della loro vita. Hanno detto: il telecomando, il portapenne, la smemo, le scarpe da ginnastica, il cellulare, i poster, i cd... Hanno detto una serie di oggetti che loro usavano. Abbiamo provato insieme a fare delle preghiere a partire da questi oggetti e poi, durante il ritiro abbiamo vissuto un momento di preghiera con quei testi e con dei canti che a loro piacevano. Un’ora e mezza. Una cosa bellissima. Alla fine Alberto mi dice: ”Sai suor Ma è la prima volta che non mi annoio nella preghiera.” Eppure non era una preghiera tanto diversa dalle altre, solo che le preghiere partivano da loro e quindi i giovani possono anche intraprendere la via della preghiera. La preghiera è fondamentale: se non li educhiamo a questo è difficile che li possiamo portare alla fede e alla santità.

3. La carità come dono di sé, come dono gratuito 

Che cos’è la santità se non riuscire a fare della propria vita un dono gratuito? Diceva Padre Cencini: «Che cosa è la vocazione? Riuscire a percepire la propria vita come un dono talmente bello da non potere fare a meno di decidere di darlo per gli altri» Una sintesi eccezionale. Che cos’è la santità se non questo: decidere di dare gratuitamente se stessi agli altri. E i giovani sono sensibilissimi a farlo. Oggi il Volontariato trova i giovani molto, molto sensibili. Qualcuno dice perché il volontariato è per un tempo, non è impegno totale e per sempre. Però i giovani sono sensibile al dono di sé. Sono sensibili a mettersi in gioco per quelli che stanno male. Sono sensibili a dare qualcosa per i più poveri. Ho in mente un ragazzo che lavorava alla Fiat con un impiego molto sicuro e prendeva uno stipendio molto, molto alto. Ebbene era talmente sensibile alle povertà degli altri che si sentiva a disagio in questo lavoro in cui prendeva tanto, ma per gli altri non gli sembrava di fare nulla, al punto che quando gli hanno chiesto di andare a insegnare in un corso professionale in cui avrebbe recepito un quarto rispetto allo stipendio che prendeva prima, ha accettato. Poiché questo lavoro di educare i ragazzi, anche i più poveri gli dava molto. Ha accettato di cambiare il lavoro. A questo aspetto della santità i giovani sono sensibili. Dipende molto da come noi riusciamo a proporglielo. 

4. Parola di Dio, Vangelo 

Quando lavoravo alla rivista Primavera, mi occupavo di musica. Un giorno mi telefona il suo manager e mi dice: «Senti, guarda che La Pina ha fatto un disco nuovo ed è bellissimo. Lo devi ascoltare perché c’è anche un Padre nostro». Conoscendo questa cantante mi sembrava molto strano. E poi mi dava fastidio il fatto che sfruttassero la religione sapendo che noi eravamo suore, che facevamo un giornale per ragazzi, e quindi avremmo battuto le mani appena sentivamo parlare di Dio. Per me diventava anche una sfida e mi dicevo «Adesso te lo smonto!». Oltretutto le foto di questa cantante la raffiguravano con un rosario intrecciato tra le mani. Mi dava fastidio. Mi sembrava che si strumentalizzasse la fede. Combiniamo l’intervista e io mi porto in questa casa discografica, l’aspetto in una stanza… lei arriva e come entra e mi vede fa un sorriso. «Ma tu sei proprio una suora?» Dico sì con la testa e lei: «Sai perché rido?». Io ero molto antipatica in quel pomeriggio e poi mi sono ravveduta. Mi dice: «Sai, è da stamattina che dico al Capo ‘Oggi non ti sento, ma perché non mi mandi un segno? Non ti sento per niente, ma dammi un segno’. È tutto il giorno che glielo dico. Quando sono entrata qui e ho visto te ho detto: ‘Ah ecco il segno!’» E mi sono sentita piccola piccola... 
Inizio le domande. «Tu hai scritto che hai letto la Bibbia?» «Sì, guarda, io facevo un programma in radio e un giorno ho detto: ‘Mi piacerebbe leggere la Bibbia, però non ho proprio idea di come si possa fare perché è una cosa così grossa che mi sembra un po’ difficile. Se c’è qualcuno in ascolto che mi sa aiutare io sono disponibile’». E un prete di Sondrio le ha mandato un fax che diceva «Se vuoi ti aiuto». Questo prete, via fax di settimana in settimana le ha mandato tutte le introduzioni alla Bibbia e lei l’ha letta tutta. Allora le ho chiesto: «E cosa hai scoperto leggendo la Bibbia?». E lei: «Nell’Antico Testamento Dio ha a che fare con un popolo bambino, allora deve mandare la tempesta, la siccità, dei segni concreti perché capisca. Ma nel Nuovo Testamento tu trovi Gesù che è la fine del mondo e io, da quando l’ho conosciuto, dico ai miei amici: ‘Ma che cosa andate in queste sette?’. Perché i miei amici sono tutti invasati con le sette. Ma c’è Gesù che è il meglio che ci possa essere. Da quando ho conosciuto Gesù mi sento molto contenta. Sai i miei genitori mi hanno detto che hanno capito di essere diventati adulti quando hanno smesso di pregare. Io ho capito di essere diventata adulta quando ho cominciato». E mi fa sentire la sua canzone rap che fa «Ascoltami perché ti sto pregando, non so chi sei ma so che puoi e adesso ho bisogno…». Ed è tutta un racconto: molti ragazzi sono morti, capita questo e quello, se tu puoi fai qualcosa, stordisci quelli che non si comportano bene.. Insomma quello che lei ha scoperto di Dio lo dice in una canzone. Finiamo l’incontro. Io avevo superato tutti i miei pregiudizi, anzi, siamo diventate amiche e c’era anche un bel rapporto. Dopo qualche mese mi telefona: «Mi fai un favore? Vieni a un mio concerto perché ti devo far conoscere i miei amici? Sono andata in borghese. Quando arrivo lei mi dice: «Nooo! Come faccio a convincere i miei amici che tu sei una suora?». Conosco i suoi amici e poi è il suo momento di salire sul palco. Lei arriva sul palco con due ballerini di colore al fianco – bravissimi - e dice: «Ciao a tutti! Sentite, io sono sicura che tutti voi che siete qui avete perso almeno una persona cara. Io ne ho perse tante, me le ha portate via l’eroina. Ma io sono anche convinta che tutti questi nostri amici adesso sono lassù vicino al Capo, che ci guardano. Anzi, vi dirò di più, che se adesso noi facciamo cinque secondi di silenzio li sentiamo tutti qui presenti in mezzo a noi». E poi ha alzato la mano indicando cinque con la mano e ha abbassato la testa. Silenzio totale, più di cinque secondi e poi ha ripreso la musica. Non so che cosa abbiano pensato quei ragazzi in quel silenzio. Sono sicura però che qualcuno lì dentro ha pregato. Qualcuno ha pensato agli amici morti, qualcuno si è chiesto ma che cavolo facciamo, qualcuno ha detto Padre nostro... Però grazie a questa testimonianza e a questa sua esperienza, quei giovani, erano cinquemila, quei giovani hanno avuto un momento per chiedersi che cosa succede dopo la morte? Non è vero che i giovani non sono capaci di silenzio e di preghiera. Bisogna accompagnarli e la Pina ha avuto questa grande capacità.

5. Rispetto dei diritti umani 

I giovani sono molto sensibili alla ricerca della giustizia. C’è una ragazza di Treviso, Lucia, che sta mandando messaggi in posta elettronica continui, proprio in linea con la giustizia. Lei è una strenua ricercatrice della pace e continua a cercare qualunque frase del Papa, qualunque richiamo dei vescovi, qualunque richiamo alla pace e la manda a tutti, a tutti. Eppure la ricerca della giustizia, il rispetto dei diritti per lei è un impegno, è un imperativo etico. I giovani sono così. Quando imparano e sono sensibili ai diritti umani, alla giustizia, si battono fino alla fine per questo. E anche questa è santità.

6. Progetto di vita pensato cercato…

La santità è un progetto di vita pensato e cercato. Oggi parlare di progetto, ai ragazzi è sempre un po’ difficile. Anche perché voi vedete che non sono stimolati a fare un progetto. Si parla di adolescenza lunga. I giovani, fino a trent’anni sono a casa con i genitori. Non c’è tanto stimolo a intraprendere questo progetto. Però i giovani, se sono aiutati, hanno la capacità di sognare, di tirar fuori da sé ideali grandi. Ci sono. Più i giovani sono accompagnati da educatori che credono in questo, più li troviamo pronti a questo. Ci sono due ragazzi che si sono sposati a novembre e che sono due capolavori di santità giovanile. In tutto, persino nel pranzo di nozze hanno avuto l’attenzione a non fare una cosa esagerata, a fare un buffet chiamando dei ragazzi extracomunitari che hanno preparato un buffet latino americano. Non hanno voluto la lista che si fa nei negozi, ma hanno chiesto solo delle offerte per poter andare l’anno prossimo un anno in missione e lavorare in Africa. I ragazzi hanno la capacità di fare questi progetti. Hanno dentro di sé ideali grandi che li stimolano. Basta solo che riusciamo a farglieli scoprire dentro. 

7. Fede Fiducia Abbandono

Non è vero che i giovani non sanno cosa sia la Fede e non sono capaci di vivere la fede come abbandono e come fiducia. I giovani hanno questa capacità quando sentono che una persona conta su di loro e si fida di loro, hanno la capacità di affidarsi a loro volta, di abbandonarsi a loro volta. C’è una ragazza che sta facendo un cammino – lei vuol diventare suora in un certo Istituto – ma le hanno chiesto di aspettare un periodo e di tornare a casa. Lei mi telefonava un po’ preoccupata e io le ho chiesto: «Ma se ti dicessero che non ti vogliono?» E lei mi ha detto: «Guarda, io credo che il Signore mi sta facendo fare così fatica perché io impari a capire chi tribola così tanto. E se mi diranno di no, vorrà dire che il Signore mi chiederà di capire tutte le persone che non riescono a realizzare un loro sogno. E anche lì troverò il modo per capire che cosa Dio vuole da me». Mi sono sentita piccola, piccola. Questa è Fede, questo è abbandono. Questo è credere nella volontà di Dio. I giovani lo possono fare.

8. Gioia come atteggiamento e conquista

I giovani sanno vivere la gioia però è anche difficile aiutarli ad andare alla gioia profonda. È facile che vivano la gioia superficiale, che si divertano, che scherzino, ma poi è altrettanto facile che questa sia una maschera. E quando scavi, dentro un’apparente risata superficiale c’è una grande tristezza, una grande inquietudine. Eppure i giovani possono arrivare alla gioia profonda. Basta ascoltarli, basta mettersi attorno a un tavolo con loro e provare a scavare un po’ più in profondità. I giovani possono andare in profondità.

9. Appartenenza alla chiesa

Non è vero che la Chiesa non è più a misura dei giovani. Non è vero che i giovani, di questa Chiesa, non sanno che cosa farsene. Vi racconto una scena capitata alla manifestazione della Pace. Ho provato a mettere il naso. Ho fatto un giro solo fino a S.Giovanni Laterano e sono venuta contromano, perché volevo vedere cosa erano tutte queste bandiere arcobaleno. Faceva angolo in via Labicana una casa di suore, una bellissima casa e le suore avevano messo alla finestra le bandiere della pace che faceva da tendina. E da sopra le bandiere loro spuntavano con gli occhi. I ragazzi sono passati e hanno fatto un grandissimo applauso e poi hanno incominciato a gridare: «È questa la Chiesa che ci piace!». Simpaticissimi. Soprattutto il fatto che erano belli, non erano né quelli volgari, né quelli violenti, né quelli superficiali. Erano giovani puliti. Poi ho visto che avevano un prete che li accompagnava. Quindi non è vero che i giovani sono lontani dalla Chiesa. Non è vero che i giovani non sanno cosa farsene della nostra Chiesa. Non è vero che la Chiesa non è più a misura dei giovani. La Chiesa può essere ancora a misura dei giovani. I giovani sono capaci di capire qual è la Chiesa autentica e qual è la Chiesa non autentica. I giovani hanno questa capacità. Quando Cacciari, durante il giubileo dei giovani diceva: «La Chiesa non creda che questi giovani sono qui perché amano la Chiesa. Sono qui solo per il Papa». Ditemi se è poco. L’amore al Papa è l’amore alla Chiesa. Certo c’è tutto un cammino da fare perché poi l’amore alla Chiesa vuol dire anche una certa coerenza etica, una certa morale che i giovani fanno fatica ad accettare. Però i giovani sono capaci di fare un cammino di Chiesa e di proclamare la loro appartenenza alla Chiesa. Ne sono davvero capaci.

10. Apostolato

L’ultimo è l’apostolato: quanto i giovani sono sensibili all’apostolato. Sono spinti, ogni volta che fanno un’esperienza bella a raccontarla, a comunicarla. Ne sentono il bisogno. C’era un ragazzo che aveva una palestra. Aveva trent’anni e prendeva anche lui un sacco di soldi. Poi ha avuto la vocazione e ha venduto, ha lasciato andare ed è diventato prete. Ma aveva così scoperto con gioia Gesù e il Vangelo che anche sul tram o sull’autobus lui attaccava bottone con tutti: «Tu conosci il Vangelo?». Lui sentiva il bisogno di parlare di Gesù a tutti. Il punto sta nel fare questa esperienza. Se i giovani fanno questa esperienza bella di incontro con Dio , della bellezza della Fede poi anche l’Apostolato è di conseguenza.

Attenzioni

- la santità non è mai conquista, è cammino!!!

- È un percorso personale (quello che per uno è santità per un altro è l’opposto)

- Necessità di un certo distacco (siamo servi inutili..)

Strategie per una pedagogia della santità

- Ascolto

- Accompagnamento

- Gradualità “esigente”

- Pazienza

- Testimonianza

La santità, se dovessi dirla in breve, è scoprire quanto Dio ci ama e decidere di amarlo.

Si chiamava Betta. Frequentava la seconda superiore, ma era infinitamente irrequieta e la maggior parte dei Consigli di classe passava a discutere di Betta. La preside minaccia: «Appena ne combina un’altra me la mandate in presidenza e la sospendo». Infatti il giorno dopo Betta è in presidenza. Nota sul diario: «Se domani non vieni con questa nota firmata da tuo padre, sappi che in questa scuola non metterai più piede». Disperazione generale non solo di Betta ma anche dei compagni per i quali (come capita sempre) Betta era un “capo”. Il giorno successivo, alle 8 meno 10, siamo fuori dalla scuola con i compagni per aspettarla. Finché Betta compare. Le andiamo incontro e notiamo che il suo viso era molto strano, non si comprendeva se fosse al settimo cielo dalla gioia o sotto terra dalla tristezza. In mano ha un biglietto. Incomincia a raccontare: «Ieri sera, quando sono andata a dormire, mio padre non era ancora arrivato. Allora gli ho messo il diario aperto sul comodino e questo biglietto: Papà lo so che ti deludo ma devi firmare questa nota altrimenti non posso tornare a scuola. Non ti prometto che cambierò, perché non ne sono capace, ma tu firma. Betta. Quando questa mattina mi sono svegliata ho subito cercato il diario: era chiuso sul mio comodino. Lo apro. Per fortuna la nota era firmata e papà aveva scritto dall’altra parte del mio biglietto: Betta non mi hai deluso. Io so solo un cosa: TU VALI! Papà». Quel “TU VALI” ha trasformato la vita di Betta, non perché abbia cambiato natura, ma perché è riuscita a dare il meglio di sé!

Aiutare i giovani a camminare verso la santità è, innanzi tutto, far loro sentire questo “TU VALI” che Dio dice a ciascuno e vi assicuro che il cammino verso la santità sarà già a un buonissimo punto!!! (Suor Manuela Robazza)
Incontro con i giovani: essere santi non è impossibile. Un’esperienza.
Giovani e santità: quando essere santi non è impossibile - «Camminate con coraggio sulla via della santità». Era il 19 maggio 2002, quando Giovanni Paolo II, da Piazza San Pietro, salutò i giovani riuniti a San Giovanni Rotondo in preparazione alla canonizzazione di Padre Pio e li esortò con queste parole. Applausi, commozione e gioia invasero il palatenda in cui si svolse il primo meeting dei giovani. Gli stessi sentimenti, a distanza di quattro anni, hanno animato tutti i partecipanti alla seconda edizione del Meeting. Dal 29 aprile al 1° maggio la città di San Pio ha ospitato il raduno nazionale dei giovani, invitati a riflettere sulla chiamata universale alla santità, tema suggerito da quell’invito che Papa Wojtyla rivolse loro durante il “MTG 2002”. Preghiera, riflessione, confronto, musica e spettacolo hanno caratterizzato anche Meeting 2006, organizzato dal Servizio di Animazione Vocazionale dei Frati Minori Cappuccini della Provincia religiosa “Sant’Angelo e Padre Pio”. 
A ricevere i primi giovani, arrivati a San Giovanni Rotondo nel pomeriggio di sabato 30 aprile, un’apposita segreteria organizzativa, pronta a fornire tutte le indicazioni sull’evento, a registrare le iscrizioni e a consegnare loro la borsa con tutto l’occorrente per partecipare all’evento. Con una liturgia di accoglienza il ministro provinciale dei Cappuccini, fr. Aldo Broccato, ha dato il benvenuto ai giovani nella chiesa di San Pio da Pietrelcina. Le fiaccole accese, i canti del Coro “Santa Fara” di Bari, la preghiera, hanno animato l’incontro, culminato con l’intronizzazione dell’icona della Vergine Maria, protettrice dei giovani. Domenica mattina, tutti si sono ritrovati al Parco del Papa, nel palatenda allestito per l’occasione, per la preghiera delle Lodi presieduta da fr. Nazario Vasciarelli, guardiano del Convento di San Giovanni Rotondo e rettore delle chiese “Santa Maria delle Grazie” e “San Pio da Pietrelcina”. Nella sua riflessione fr. Nazario ha invitato tutti i giovani a vivere i giorni del Meeting «in piena comunione fraterna, ispirati dallo Spirito Santo, sostenuti dalla figura materna di Maria e dalla presenza giovane di Padre Pio». Molto apprezzata e seguita è stata la catechesi di suor Elena Bosetti, docente di Sacra Scrittura all’Università Gregoriana di Roma e conduttrice del programma di Rai Uno “A Sua immagine”.
 «Diventare santi – ha detto suor Elena alla giovane platea – significa uscire dai nostri egoismi, dalle chiusure mentali e dai piccoli orizzonti. Non esiste santità senza speranza e umiltà, ma esistono santità e felicità insieme sulla via di Gesù». Dalle parole di Suor Elena Bosetti, all’esempio di quattro persone che hanno “camminato sulla via della santità”: Chiara Badano, denominata “Chiara Luce”, morta a 18 anni a causa di una malattia incurabile e testimone di come la sofferenza e la malattia possano essere vissute accettando la volontà di Dio; Don Tonino Bello, vescovo di Molfetta e presidente di Pax Christi, morto nel 1993 in concetto di santità; Giovanni Paolo II e Padre Pio da Pietrelcina. A raccontare la storia della coraggiosa “Chiara Luce”, i suoi genitori, Ruggiero e Maria Teresa. «Le ultime parole di Chiara furono: mamma sii felice, perché io lo sono ed il suo ultimo gesto d’amore fu donare le cornee per ridare la vista a due giovani». «Chiara – ha proseguito Maria Teresa Badano – aveva a cuore i giovani e diceva sempre: loro sono il futuro del mondo. Abbiamo una sola vita, vale la pena di spenderla bene». Mons. Livio Maritano, vescovo emerito di Acqui, promotore della causa di beatificazione di Chiara Badano, e Maria Grazia Magrini, vice postulatrice del processo, si sono soffermati sugli aspetti più strettamente legati all’inter del processo di beatificazione in corso per Chiara. 
La tavola rotonda, moderata da Luigi Accattoli, vaticanista de “Il Corriere della Sera”, è proseguita con la testimonianza di Marcello Bello, fratello di Don Tonino. «Don Tonino era convinto che la santità non è un processo selettivo e per cui solo pochi ci possono aspirare». «La santità è diffusa: è nel gesto di un pescatore che tira le reti, nell’abbraccio tra due innamorati, nella canzone che ascoltiamo – ha spiegato il dott. Bello – la santità è una vocazione per tutti». «Siete la generazione di Giovanni Paolo II», ha detto, in un video messaggio ai giovani del Meeting, il card. Stanistaw Dziwisz, arcivescovo di Cracovia, e testimone privilegiato della santità di Karol Wojtyla, definito «uomo di preghiera», di cui è stato segretario per 39 anni. Fr. Luciano Lotti, teologo e direttore della rivista “Studi su Padre Pio” ha concluso la tavola rotonda raccontando alcuni episodi della sua vita legati strettamente alla figura di Padre Pio. «Padre Pio ha esercitato un forte influsso su molti giovani – ha detto fr. Luciano, rivelando che «alcune parole del suo santo confratello gli hanno cambiato la vita». 
Dopo la tavola rotonda i giovani hanno consumato il loro pranzo al sacco sul prato intorno al palatenda, approfittando dell’occasione per chiacchierare tra di loro, conoscersi e scambiarsi pareri sulla mattinata. Il pomeriggio è proseguito con le confessioni e la santa Messa celebrata da Mons. Livio Maritano. Musica, dibattito, riflessioni ed entusiasmo hanno accompagnato Francesco Giorgino, giornalista del Tg1, nella conduzione, insieme alla collega Stefania Rotolo del Tg Norba, della festa confronto, del “talk show” a cui sono intervenuti numerosi rappresentati del mondo della Chiesa, della cultura, della scienza, della politica e dello spettacolo. Il primo intervento è stato quello di don Filippo Di Giacomo, antropologo, canonista e giornalista del Gr Rai. Don Filippo ha chiesto ai giovani di non perdere la voglia di meravigliarsi e di continuare a stupirsi, anche se in questo mondo siamo «talmente abituati alle cose straordinarie». Ron ha cantato un suo pezzo musicale molto intenso, dedicato ad un amico malato di sclerosi laterale amiotrofica, ribadendo l’importanza di non fare della propria fede, che è qualcosa di privato ed intimo, una bandiera artistica. Da “L’uomo delle stelle” di Ron, ad un uomo che le stelle le ha viste molto da vicino: l’astronauta Franco Malerba, il primo italiano ad andare nello spazio. Malerba ha spiegato, riferendosi alla sua esperienza di astronauta, che si può essere scienziati rigorosi, ma allo stesso tempo anche uomini di fede e speranza. Sollecitato da una domanda, posta da una ragazza della platea, ad un ipotetico giovane che volesse fare l’astronauta, l’ing. Malerba ha consigliato «lo studio ma anche molta pazienza, perseveranza e passione». 
Applausi e cori hanno accolto Gigi D’Alessio, che al pianoforte ha eseguito un medley dei suoi brani più celebri. «Come cantautore ho la possibilità, attraverso la mia musica, di lanciare messaggi forti ai giovani: non correte in macchina, non abusate dell’alcool e della droga. La vita è una sola e vale la pena di viverla nel migliore dei modi e non sarebbe giusto perderla ancor prima di averla conosciuta». Le testimonianze in musica di Francesca Alotta, Linda e Gigi Finizio, hanno arricchito ulteriormente la serata. In particolare Finizio ha raccontato della sua esperienza sanremese con i giovani di Scampia, difficile quartiere napoletano, e ha spiegato ai giovani quanto sia importante studiare ed impegnarsi a scuola per costruirsi un futuro migliore. L’incredibile voce di Linda ed il brano “Aria, sole, terra e mare” hanno concluso la serata. «Ma chi l’ha detto che i giovani sono pigri e non hanno voglia di fare niente» si è chiesta Linda, che per ben quattro volte ha cantato davanti al Santo Padre. «E voi ragazzi – ha aggiunto – stasera avete dimostrato il contrario». 
Lunedì 1° maggio, ultima giornata del meeting, fr. Pasquale Cianci, assistente regionale Gi.Fra. e vice responsabile del Servizio di Animazione Vocazionale, ha guidato la preghiera del mattino, in un clima di grande raccoglimento e serenità. A regalare momenti di forti emozioni è stato il musical “Chiara di Dio”, scritto e diretto da Carlo Tedeschi, che insieme alla sua compagnia teatrale ha messo in scena la straordinaria vita della Santa di Assisi. Fr. Francesco Dileo, responsabile del Servizio di Animazione Vocazionale dei Frati Cappuccini, ha ringraziato tutti i presenti e chi lo ha accompagnato in questa straordinaria avventura, che ancora una volta lascerà nei nostri cuori e nella nostra mente ricordi vivi di giornate intense e faticose, vissute nella piena fraternità e in amicizia, «continuando a camminare sulla via della santità». (Paola Russo)
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